
14SPE05A1407 ZALLCALL 11 21:11:53 07/13/99  

Mercoledì 14 luglio 1999 22 GLISPETTACOLI l’Unità

Senza Bocelli lo sponsor non è «solidale»
Salta lo spettacolo dell’Unicef. Simona Marchini: «Star e auditel da censurare»

PRECISAZIONE

È Carlo Lizzani
il presidente
dell’associazione autori

MUSICA

Giorgia e Hancock
stasera a Umbria jazz
suonano Gershwin

WALTER GUAGNELI

ROMA Andrea Bocelli tentenna,
non se la sente di cantare nella
«Vedova allegra» ancorché bene-
ficaeripiegasutrearie,laRaiètitu-
bante, salta ilprologoe lo sponsor
volaviaassiemeai100milioniche
l’Unicef avrebbe utilizzato per l’e-
ducazione scolastica di bambine
africane.

Simona Marchini ambasciatri-
ce Unicef da 7 anni s’arrabbia per
un’incredibile storia di «malasoli-
darietà» che rabbuia l’estate e to-
glie il sorrisoatantepiccolebimbe
che aspettavano un libro, una

penna e una scuola per rendere
meno triste la loro stentata vita in
terra d’Africa. «Era tutto a posto -
sibila Simona Marchini amareg-
giata al cellulare - era un’idea sim-
patica sulla quale lavoravo da me-
si. Il sovrintendente dell’Arena di
Verona Renzo Giacchieri s’era
detto disponibile ad organizzare
per il 22 luglio una «Vedova alle-
gra» molto speciale con Cecilia
Gasdia e Andrea Bocelli protago-
nisti. Nell’ambito della festa pre-
vista nell’opera, pochi minuti,
avevo organizzato l’inserimento
con micro esibizione dei due cele-
bri ballerini Massimiliano Guerra
e Roberta Bolle. Contenti di poter

dare un contributo all’Unicef. Bo-
celli aveva dato l’ok, come pure
Roger Moore ambasciatore inter-
nazionale Unicef pronto a cata-
pultarsi in Italia. Rai 1 garantiva la
«diretta»conunprologodi tremi-
nuti durante i quali avrei presen-
tato la serata e citato lo sponsor
che, per inciso, era disposto a de-
volvere 100 milioni pro Unicef».
Tutto perfetto, inviti già partiti,
dettagli sistemati. Poi, improvvi-
so, il dietrofront. Bocelli tenten-
na,nonse lasentepiùdisostenere
il ruolodiprotagonistadell’opera,
decide di faresolo l’ospitenella fe-
sta della «Vedova» e cantare due
arie. La Rai di fronte a tale ripiega-

mento a sua volta fa marcia indie-
tro.Salta ilprologo.Elosponsorse
ne va. Cancellate con un colpo di
spugna le finalità Unicef. Finisce
così in una bolla di sapone la festa
pro Unicef progettata con entu-
siasmoechesarebberisultatadisi-
curo effetto televisivo. La morale?
«Molto semplice - risponde Simo-
na Marchini - da un lato c’è sem-
pre la logica perversa dell’audien-
ce e della ripresa televisiva legata
al grande personaggio, che non
valuta il significatomoraleebene-
fico dell’iniziativa Unicef. Ma an-
chelegrandistarsonocensurabili.
Devonoavermaggioresensodire-
sponsabilitàesacrificarsiperqual-

che minuto, sapendo che il loro
intervento in certe occasioni è
funzionaleedecisivoperlesortidi
unaserata.Ancorpiù interessante
e nobile perché benefica. Invece
no: si pensa solo al proprio torna-
conto e alla propria immagine».
Dunque niente Unicef all’Arena
di Verona. E qualche lacrima in
più per le bimbeafricanebisogno-
se di istruzione. Ma Simona Mar-
chini, ambasciatrice di ferro, non
s’arrende: «Ho in mente un’altra
serata, il 28 agosto a Todi in Um-
bria. Ho invitato un po‘ di amici,
PaoloVillaggio,FabioFazio,Sabri-
na Ferilli. Loro non si ritireranno.
LaserataUnicefsifarà».

■ Perunospiacevoleerrorenelleno-
strepagineabbiamoattribuitoal-
l’avvocatoGiovanniArnonelaqua-
lificadiresponsabiledell’Anac.
L’avvocatononèpiùresponsabile
dell’associazionenazionaleautori
cinematografici,néfapartedel
Consiglioesecutivoenonèiscrit-
to.Il legalerappresentanteèinve-
ceCarloLizzani.«Nonentriamo
nelmeritodelledichiarazioni-ha
rimarcatol’Anacper leafferma-
zionidiArnone- .L’associazione
haunasuaposizionearticolatae
complessachederivadaannidi
lotteperlarivendicazionedelDi-
rittod’autoreincamponazionale
einternazionale».

PERUGIA Giorgia sotto i riflettori del
jazz. L’altro ieri sera la cantante roma-
na ha fatto il suo esordio a Montreux
nel progetto che Herbie Hancock dedica
alla musica di Gershwin e oggi sarà a
Umbria Jazz, ancora a fianco del grande
pianista di Chicago. Nello stesso tempo
sta uscendo il singolo «Girasole»,
estratto dall’album omonimo pubblicato
ad aprile e anche un sito internet
(www.giorgia.net) per dialogare con i
suoi fans. Soprattutto l’incontro con
Hancock appare stimolante, per un’arti-
sta che fin dal suo esordio apparve co-
me la più bella voce «soul» italiana de-
gli ultimi anni. Dopo Umbria Jazz il grup-
po sarà a Londra, Malta, Antibes. Il 23
luglio a Lignano Sabbiadoro.

Tv Usa razzista?
Via neri e ispanici
dalle nuove soap
Le associazioni denunciano le major
«Discriminati anche nell’informazione»
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Taormina al via
Il festival punta
sui nuovi autori
ROMA Opereprime esecondediautori indipenden-
tieopereoutsiderdiPaesifuoridaigrandigiriprodut-
tivi saranno a Taormina in concorso, dal 24 al 31 lu-
glio, per la conquista del Cariddi d’Oro del 45esimo
festival cinematografico. La manifestazione della lo-
calità jonica con lanuovadirezioneartisticadiFelice
Laudadio, succeduto a Enrico Ghezzi, daquest’anno
recupera la sua antica tradizione, puntando sulle
«sorprese» e sulle nuove tendenze. Lo ha detto espli-
citamente il sindaco taorminese Mario Bolognari
nella conferenza stampa di presentazione del pro-
gramma, ricordando che in passato il Festival ha
sempre rivelato registi e cinematografie chepoi si so-
no imposti sul piano mondiale, come, ad esempio,
«Picnic ad Hanging Rock» di Peter Weir che ha fatto
scoprireilcinemaaustraliano.

I film in concorso sono 12, sottoposti al parere di
una giuria internazionale (resa nota nei prossimi
giorni). «Appartengono - ha precisato Laudadio - ad
autori non conosciuti o quasi, tutti con la possibilità
direinventareilFestivalperforzaeoriginalità».Lase-
lezione comprende lo svedese «Il quinto inverno del
magnetista» di Morten Henriksen, il norvegese-ca-
nadese «Misery Harbour» di Nils Gaup, l’americano
«AmericanHistoryX»diTonyKaye, il turco-islande-
se «Cronaca di un amore» di Tripi Trope, l’iraniano
«Due donne» di Tahmineh Milani. L’elenco prose-
guecon«Milk» di William Brookfielde«TheDarkest
Light»diBilleEltyrinbghaameSimonBeaufoy,iltur-
co «Propaganda» di Sinan Cetin, il francese «Petits
Freres» di Jacques Doillon e il russo «Chi altri se non
noi»diValeryPriemykov.

Taormina recupera, nella sezione fuori concorso, i
grandi film spettacolari che si proiettano al Teatro
Greco,capacedicirca10.000posti.Per laserata inau-
guraledel24,inoccasionedellaqualesarannoconse-
gnati i premi Ciak d’oro, sarà presentato in «prima»
europea l’americano «Notting Hill» con Julia Ro-
berts. Seguiranno, fra gli altri, «Istinto primordiale»
conAnthonyHopkins ( in«prima»mondiale), e l’at-
tesissimo remake de «La Mummia» di Stephen Som-
mers con Brendan Fraser, Rachel Weisze John Han-
nah.L’unicofilmitalianoèpresentenellasezioneLa-
boratorio.Si trattadi«Femminile,singolare»diClau-
dio Del Punta. «I produttori italiani, come al solito -
ha spiegato Laudadio - pensano soltanto alla Mostra
di Venezia». Per Rossana Rummo, capo del Diparti-
mento Spettacolo, intervenuta all’incontro con la
stampa, non è un segno negativo perché «molti pro-
getti sono in fase di elaborazione». «Il cinema italia-
no-harilevato -nell’ultimoannoharecuperatoil23
per cento di spettatori, forse unica cinematografia
europea in crescita, mentre nell’esercizio si è avuta
l’aperturadi600nuovischermi».

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Dopo le proteste
che hanno coinvolto produttori e
registi a causa del ridimensiona-
mento del ruolo degli attori non
bianchi, adesso è la volta dell’indu-
stria televisiva. Ricordate quelle
commedie che riempiono le notti
italiane con tanti personaggi afroa-
mericani e ispanici? Bene, dimenti-
catevele. Fra poco più di un anno
arriveranno le nuove serie depurate
dai volti di attori di colore. Nessuno
dei 26 nuovi show già pronti delle
quattro tv più forti, Abc, Cbs, Nbc e
Fox prevede star afroamericane. Ne-
ri, così come ispanici e asiatico-
americani, occuperanno ruoli rigo-
rosamente secondari. Per tutto il
decennio, invece, gli show avevano
rotto qualsiasi barriera etnica. Per
anni hanno dominato programmi
che si fondavano proprio sulla pre-
senza di attori di colore. Mentre
nell’ultimo anno, solo quattro
show con neri e attori di altre mi-
noranze sono stati tenuti nei palin-
sesti fino all’ultimo episodio e tre di
questi erano della Cbs. Nbc, che
aveva raggiunto i picchi di audien-
ce con due commedie ambientate a
Manhattan praticamente prive di
attori non bianchi, per la nuova sta-
gione non prevede un solo show
con un afroamericano nei titoli di
prima serata. La National Associa-
tion for the Advancement of Colo-
red People ha lanciato una vera e

propria campagna non escludendo
il boicottaggio televisivo in ogni
parte d’America. E nell’assemblea
annuale che si è svolta in questi
giorni a New York, il presidente
Kweisi Mfume, ha dimostrato che il
ritorno alle «barriere» nei program-
mi di massimo ascolto è parte di
una tendenza più generale che
coinvolge l’insieme del mondo del-
l’informazione e non solo dello
spettacolo.

Giornali e reti tv rischiano di per-
dere credibilità presso il pubblico,

infatti, se i loro
staff non riflet-
tono la diversità
della comunità
americana. Se-
condo Catalina
Camia, presi-
dente dell’asso-
ciazione dei
giornalisti di co-
lore, «chi segue
direttamente gli
avvenimenti e
chi decide chi

deve seguire un fatto e chi no è in
maggioranza schiacciante bianco e
maschio». E secondo un’inchiesta
recente più della metà dei 450 gior-
nalisti di colore che lavorano nella
carta stampata lascerà il lavoro nei
prossimi cinque anni a causa degli
stipendi troppo bassi e delle scarse
occasioni di miglioramento profes-
sionale. Negli Stati Uniti le mino-
ranze pesano per un quarto della
popolazione e stando all’American

Society of Newspaper Editors i gior-
nalisti neri, asiatici, ispanici e india-
ni non superano l’11% del totale
dei giornalisti, compresi deskisti, di-
rigenti e fotografi. Sono dati molto
crudi che dimostrano, qualora ce ne
fosse stato ancora bisogno, la fine
di quelli che lo storico Arthur Schle-
singer ha chiamato i bei tempi del
«melting pot». Ora viviamo nella
società-insalata nella quale gli ele-
menti non si fondono. Perché è
l’insalatiera, «salad bowl», la meta-
fora più precisa per definire l’Ameri-
ca là dove convivono distinguendo-
si in quasi tutto maggioranza bian-
ca e minoranze.

La società-insalatiera impone una
strategia della contabilità in ogni
ambito e su questa si basa l’azione
politica e istituzionale. Quando si
tocca l’industria televisiva e cine-
matografica si tocca un nervo anco-
ra più scoperto dal momento che
Hollywood è considerata un bastio-
ne «liberal». La difesa dei quattro
grandi network televisivi è stata de-
bolissima. Il presidente della Cbs
Leslie Moonves ha dichiarato che
«chi dirige le reti e le società di pro-
duzione è consapevole della neces-
sità di sforzarsi per garantire la mag-
giore diversificazione perché per
noi è importante rappresentare l’A-
merica come effettivamente è.
Quanto è accaduto è da considerare
una eccezione». La Cbs, in verità,
produrrà una serie di telefilm della
Città degli Angeli, una lunga storia
che si svolge in un nuovo centro

medico il cui cast è per la maggior
parte costituito da neri, ma questa è
una assoluta eccezione nel prossi-
mo palinsesto. Sarà, ma l’impressio-
ne è che si sia inaugurata una nuo-
va stagione e che ci sia anche una
accorta regia commerciale. Nono-
stante negli ultimi anni il reddito
delle minoranze sia stato meglio di-
feso di quanto sia accaduto negli ul-
timi quaranta, il pubblico nero,
ispanico o asiatico per la maggior
parte degli inserzionisti pubblicitari
non ha lo stesso valore incrementa-
le, in termini di capacità futura di
spesa, del pubblico bianco. Ciò
combacia perfettamente con il ri-
sultato dei sondaggi sulla fiducia
dei consumatori americani, i quali
continuano a spendere molto, ma
sono i neri e gli ispanici a essere più
preoccupati per il futuro e, dunque,
a prevedere meno spese. Se la tv de-
ve riflettere davvero l’America come

è, perché non prenderne coraggio-
samente atto? Così anche program-
mi con ottima audience al primo
segnale che le aspettative non ven-
gono raggiunte vengono abbando-
nati nel giro di pochi giorni. Nella
stagione 1993-1994, stando a una
analisi del Center for Media and Pu-
blic Affairs di Washington, il 18%
dei personaggi delle commedie era
costituito da neri. Nell’ultima sta-
gione che si è chiusa in questi gior-
ni erano neri solo il 10% degli atto-
ri. Gli afroamericani rappresentano
il 12% della popolazione, mentre
gli ispanici, che rappresentano
l’11% della popolazione, hanno co-
perto il 3,8% dei ruoli nell’ultima
stagione, mentre all’inizio degli an-
ni novanta coprivano appena il 2%.
Eppure i neri guardano la tv molto
più dei bianchi, secondo TN Media
circa il 40% in più durante il giorno
e circa il 9% in più in prima serata.

■ ANCHE NEI
GIORNALI
Un’inchiesta
rivela che più
della metà
dei giornalisti
di colore sta per
perdere il lavoro

Spike Lee, uno
dei registi
simbolo
dell’integrazio
ne dei neri
d’America. Oggi
le major tv,
invece,
escludono gli
attori di colore
dai cast


